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Il concetto di meta-verso nella letteratura si rife-
risce a un verso che va oltre la sua funzione lette-
rale in una direzione metaforica, simbolica o filo-
sofica più vaste. Il meta-verso, infatti, non si limita 
a comunicare significati diretti, ma accende, in 
senso metacognitivo, percorsi di significazione al-
tri, anela a temi universali e disegna scenari esi-
stenziali. 
Allo stesso modo, la collana EduVersi della Socie-
tà Italiana di Ricerca Educativa e Formativa (SI-
REF) rappresenta uno spazio euristico di studio, 
proposta e creatività che trascende le forme del-
l’apprendimento tecnocratico, dell’accudimento, 
dell’addestramento. La semantica profonda alla 
quale tendiamo è in una formazione che esalti i 
talenti per un mondo migliore. Il fine allora è nella 
comprensione critica del presente sostanziata da 
tensione etica. È con questa prospettiva che la 
collana mira all’allestimento di nuovi paradigmi 
nell’educazione. 
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Abstract 
 

Il saggio traccia le direttrici di quella che Adam Tooze definisce il tempo 
della policrisi evidenziandone la logica strutturale, i linguaggi, l’antropolo-
gia. Di qui l’obiettivo propriamente formativo di costruire con le giovani 
generazioni alle competenze logico-linguistiche e culturali per comprendere 
ed agire nel tempo presente. La proposta è di educare l’immaginario giova-
nile alla luce di un desiderare progettuale che superi la pulsione compulsiva 
nell’evocazione di un desiderio d cambiamento. Lo sfondo teorico fa rife-
rimento agli studi sulla metacognizione di Umberto Margiotta, l’impianto 
epistemico rimanda alle istanze della Pedagogia ermeneutiche, l’approccio 
metodologico con cui si sono analizzati e catalogati i documenti e le co-
municazioni mass mediali è di tipo qualitativo. Lo scopo è di contribuire 
al dibattito sulle strategie educative per affrontare processi di coscientizza-
zione del contemporaneo alla luce delle sue emergenze e qui la lezione di 
Foucault rimane di sicura attualità. 
 

Parole chiave 
 

Sistema delle emergenze, Epistemologia, Infodemia, Desiderio, Speranza. 
 
 
 

1. Il sistema complesso delle emergenze 
 

Lo storico Adam Tooze (2021) ha definito questa nostra stagione come il tempo 
della policrisi. Il focus è sull’economia e su come le tante emergenze che ci sovra-
stano dall’inizio del millennio abbia determinato le condizioni di vita oggi. Quello 
che ci sembra interessante per noi che ci occupiamo di educazione in quest’analisi 
è che le tante crisi che incombono sul nostro presente sono in realtà un sistema di 
crisi, ovvero un fenomeno processuale e interrelato che ha una sua struttura. Tale 
struttura per organizzare il suo sistema dev’essere attraversata da una logica, la 
quale condiziona i linguaggi e con essi la grammatica di tutte le comunicazioni 
che la riguardano. E ce lo spiega molto bene il filosofo sud-coreano Byung-Chul 
Han (2016) quando descrive gli effetti che i nuovi media della comunicazione 
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esercitano nella Conoscenza e conseguentemente nelle prassi della democrazia li-
berale. E infatti, la nuova agorà dell’agone politico è twitter, come mostrano i pro-
clami opportunisti di campagne elettorali calibrate come algoritmi sulle reazioni 
impulsive dei votanti. Del resto è evidente a tutti che un tweet, che si riproduce a 
velocità virale, non può contemplare la coerenza logica né tantomeno di essere ve-
rificato. 

Assistiamo ad un “regime dell’informazione” spersonalizzata che attraverso ap-
positi algoritmi determinano le condizioni politiche, economiche, culturali e, ag-
giungiamo, formative della nostra vita. Un regime nel quale gli individui si sentono 
meravigliosamente liberi per il fatto di essere costantemente connessi entro una 
rete che appare come infinita e che dilata le potenzialità di azione dei singoli sui 
social, sino al moltiplicarsi delle loro identità. Liberi di mettersi compulsivamente 
in scena, cliccare e postare; che è altra cosa che essere liberi di agire. Ma intanto 
producono dati-merce la cui acquisizione genera profitti (Zuboff, 2019). Qui li-
bertà e controllo, paradossalmente coincidono. Nella rete assistiamo ad un enne-
simo paradosso di questo tempo: la solitudine interconnessa di milioni di giovani 
che non costruiscono discorsi, non confrontano opinioni, non argomentano i fatti. 
Sembra che la strutturazione argomentativa del discorso sia stata sostituita dalla 
strutturazione algoritmica dei dati. Di più: la superproduzione di informazione 
spezza la configurazione argomentativa. La cosa ha evidenti conseguenze sulle abi-
tudini cognitive e gli stili di apprendimento dei giovani, perché mentre l’argo-
mentazione è suscettibile di correzione e di apprendimento la struttura algoritmica 
dei dati sfugge alla cognizione dei singoli. E infatti alcuni sostengono che l’intel-
ligenza artificiale pensa meglio in quanto gli algoritmi vengono continuamente 
perfezionati in modo meccanico attraverso un procedimento implicito di calcolo. 
L’idea di conoscenza implicita come capacità di discernimento viene sostituita 
dalla capacità di connessione. In quest’ordine di idee i comportamenti possono 
essere previsti e governati mentre il giudizio degli individui diventa obsoleto. 

Mi preme sottolineare che, in questo contesto, io mi limito a sottolineare le 
conseguenze sul piano cognitivo e più latamente formativo, delle dinamiche in 
atto, perché è questo il nostro mestiere. 

Insomma, sempre più, l’informazione finisce per assumere i caratteri dell’in-
trattenimento attraverso un linguaggio sincopato, frammentato, spettacolarizzato, 
veloce e attraente. È l’infodemia: la produzione virale di informazioni che si suc-
cedono e contraddicono, che non consentono l’elaborazione critica per il semplice 
motivo che non c’è il tempo o la voglia di metabolizzarle. Ed è qui che si annulla 
la relazione della comunicazione con la realtà dei fatti, perché la consequenzialità 
è estranea alla logica intrinseca dei suoi linguaggi. Anche le fake news con il loro 
correlato di disinformazione e di teorie del complotto sono un’emergenza di questa 
stagione. Ed è in questo scollamento fra notizia e realtà che nasce tanta parte del 
disorientamento contemporaneo. Ma quando mancano gli addentellati che ci aiu-
tano ad elaborare il concetto di verità, si pongono anche i presupposti di quel ni-
chilismo dei valori cui ci invita l’etica pragmatica del tempo breve. L’infocrazia 
contemporanea non ci consente di cogliere la distinzione fra verità e falsità gene-
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rando, al contempo indifferenza nei confronti dell’attinenza ai fatti. In tal modo 
si è venuta a creare una nuova realtà - lontana dalla fattualità - che deve essere de-
codificata e compresa tanto nelle sue dinamiche quanto nelle conseguenze educa-
tive che essa esercita sulle nuove generazioni. 

Le notizie appaiono slegate le une dalle altre, sono disancorate anche dai con-
testi e da ogni criterio di attendibilità. Al più, le informazioni sono risposte singole 
a curiosità particolari, oppure a impellenze contingenti o, ancora, ai drammi che 
stiamo vivendo, che invece sono globali.  L’ informazione ha sempre una durata 
breve subito sorpassata da un’altra e un’altra ancora. Non è possibile la confuta-
zione in uno spazio pubblico di confronto perché il paradigma attorno al quale 
proliferano le informazioni virale è disgiuntivo pertanto non è possibile legarle in 
un discorso razionale attinente ai fatti. E in effetti, oggi la comunicazione è sempre 
meno discorsiva. Così la divulgazione viene de-fattualizzata e, aggiungiamo noi, 
la conoscenza che ne deriva, frammentata e ingannevole. Risulta infatti impossibile 
attivare processi condivisi di valutazione e di verifica delle notizie. Ma intanto si 
creano abitudini cognitive che si esercitano sui processi mentali attivati da questa 
logica. Si sollecitano bisogni di conoscenza impazienti ai tempi dell’elaborazione. 
Si incentivano stili comunicativi sincopati, veloci, poco o nulla suscettibili all’ar-
gomentazione e al ragionamento. In queste dinamiche il soggetto che performa 
sé stesso si autodefinisce creativo, si pensa protagonista per il semplice fatto di es-
sere continuamente visibile e si crede libero. E intanto accarezza il suo narcisismo. 
Nell’inscenare se stessi gli individui cedono all’impulso di esibirsi continuamente. 
Di qui, almeno in parte, il persistere di forme infantili di egocentrismo anche in 
soggetti adulti. A questo fenomeno si accompagnano forme radicali di individua-
lismo. La comunicazione digitale isola gli esseri umani, persino quando si riuni-
scono, essi non si riconoscono come gruppo, bensì come “sciami digitali”, scrive 
Byung-Chul Han (2015).  

L’altro giorno, nelle brevi introduzioni di questo evento, ho individuato nel 
paradigma disgiuntivo il principio epistemico che soggiace tanto all’insorgere delle 
emergenze in atto tanto alle risposte, sempre tecnocratiche, parcellizzate e parziali 
con le quali si affrontano. E infatti si cerca di fronteggiare di volta in volta la ca-
tastrofe del momento senza però cogliere “la struttura che la connette” a tutte le 
altre (Bateson G., Bateson M.C., 1987). Ci si preoccupa dei sintomi – sintomi 
emergenziali in tutti i sensi – che si manifestano ora qua ora là senza considerare 
le dinamiche relazionali complesse che li sottendono. Risposte parziali, s’è detto 
ad una crisi globale, sistemica, appunto. Eppure, come sostiene Fernando Sancen 
Contreras, le ricerche scientifiche di ultima generazione ed in particolare la Mec-
canica Quantistica e la stessa Neuroscienza ci mostrano chiaramente che viviamo 
in mondo correlato, processuale dinamico che la scienza stessa ci induce ad inda-
gare con un pensiero il quale a sua volta richiede una educazione transdisciplinare 
come luogo della creatività umana, della riflessione critica, della responsabilità co-
noscitiva. 

Entro questo apparato complesso agiscono i processi formativi. Ed è qui che 
assistiamo a quella che Papa Francesco (2021) chiama “la catastrofe educativa”: 
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“Assistiamo a una sorta di “catastrofe educativa”. Vorrei ripeterlo: assistiamo a una 
sorta di “catastrofe educativa”, davanti alla quale non si può rimanere inerti, per 
il bene delle future generazioni e dell’intera società. Oggi c’è bisogno di una rin-
novata stagione di impegno educativo, che coinvolga tutte le componenti della 
società, poiché l’educazione è il naturale antidoto alla cultura individualistica, che 
a volte degenera in vero e proprio culto dell’io e nel primato dell’indifferenza. Il 
nostro futuro non può essere la divisione, l’impoverimento delle facoltà di pensiero 
e d’immaginazione, di ascolto, di dialogo e di mutua comprensione”. 

Ma, quali sono le emergenze che compongono questa crisi educativa?  
Adriana Schiedi e Nico Bene (2023) ci descrivono una generazione alienata 

priva di slancio per il futuro. 
Sul fronte della scuola, abbiamo visto l’insorgere di nuovi stili apprenditivi, il 

consolidarsi di abitudini cognitive avverse all’elaborazione delle informazioni legati 
alla pervasività delle comunicazioni digitali (Gramigna, 2019). Le conseguenze 
sul rendimento scolastico sono sotto gli occhi di tutti e ed erano già drammatiche 
ben prima del dilagare della pandemia (Moreno, 2021).  

Oltre vent’anni fa Marco Lodoli (2002) scriveva su Repubblica: “La maggior 
parte dei giovani che escono dalla scuola e dall’università è sostanzialmente priva 
delle più elementari conoscenze e capacità che un tempo scuola e università for-
nivano. La nuda realtà io la vedo scorrere nel mio lavoro di docente universitario, 
la ascolto nei racconti di colleghi e insegnanti, la constato nei giovani che laure-
iamo, la ritrovo nelle ricerche nazionali sui livelli di apprendimento, negli studi 
sul mercato del lavoro. Eppure quella realtà non si può dire, è politicamente scor-
retta, appena la pronunci suscita un vespaio di proteste indignate, un coro di dotte 
precisazioni, una rivolta di sensibilità offese”. Le allerte – che non riguardano solo 
il nostro Paese - sul tema si rincorrevano inascoltate già da anni, ne cito solo alcune: 
Jean-Claude Michéa, L’insegnamento dell’ignoranza, Metauro, Pesaro 2004; Lau-
rent Lafforgue, Liliane Lurcat, La disfatta della scuola. Una tragedia incompresa, 
Marietti, Genova-Milano 2009; Norberto Bottani, Requiem per la scuola, Il Mu-
lino, Bologna 2013; Adolfo Scotto di Luzio, Senza educazione. I rischi della scuola 
2.0, Il Mulino, Bologna 2015.  

Questa emergenza dell’educazione, emerge già da tempo, mi pare. E questo è 
già un bel paradosso, quella di un’emergenza che assomiglia ad un’abitudine. 
Un’abitudine noiosa e bisbigliante che si può decidere di non ascoltare e volgere 
lo sguardo verso le sempre nuove seduzioni del consumismo. Poi l’emergenza grida 
e accade una catastrofe. A questo proposito, Alessandro Vaccarelli ci invita peda-
gogicamente ad affinare lo sguardo, ad allenare l’ascolto. 

A fronte di questa deriva non possiamo continuare ad inseguire le chimere di 
una istruzione tanto digitalizzata quanto poco consapevole e nemmeno le invoca-
zioni di un mercato del lavoro le cui esigenze sono ancora una volta contingenti, 
situazionali, transitorie. Ma mirare, questo sì, ad un utilizzo epistemologicamente 
consapevole, come ci ha insegnato Margiotta, nella consapevolezza profonda che 
le tecnologie digitali, l’intelligenza artificiale sono mezzi e non fini. L’Intelligenza 
Artificiale insieme a tutta la comunicazione digitale con la conseguente produzione 
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di Big Data condizionano i comportamenti al di sotto della soglia di consapevo-
lezza, in quell’area mentale precosciente in cui fioriscono le pulsioni, le emozioni, 
gli impulsi che precedono la presa di coscienza. Si tratta di un condizionamento 
efficace perché agisce in modo occulto sull’immaginario dei nostri giovani. Poiché 
è la cultura del libro ad allenare la nostra mente alla logica della coerenza (Postman, 
2021), la sua progressiva sostituzione ad opera dei media digitali ha sovrapposto 
ad un pubblico di lettori ragionanti un congruo numero di individui impulsivi, 
perché la riflessione si estende ben oltre l’immediatezza dell’informazione digitale.  
Così viene a mancare la razionalità comunicativa ed il pensiero consequenziale 
perché è il discorso nella sua articolazione a fare da collante nell’argomentazione 
critica. Ed effettivamente le informazioni non disegnano scenari di senso; per que-
sto c’è bisogno del discorso. Il senso profondo ha bisogno della semantica narrativa 
e di un sentimento condiviso sulla verità (Foucault, 2005), diversamente, appunto, 
raccogliamo notizie strabordanti e frammentate. Ma senza verità non c’è parresia 
e senza parresia non può esserci formazione. La parresia implica un rapporto 
stretto, ontologico, fra il parlante e quello che viene enunciato. Un rapporto di 
autenticità, di verità, garantita dalle qualità morali di chi parla per il bene di chi 
ascolta, anche a costo della propria vita, come è il caso di Socrate evidenziato nella 
sua Apologia. 

La loro proliferazione spesso contraddittoria e virale genera sfiducia nei con-
fronti della possibilità di comprensione dei fenomeni. Il caro della guerra sciagurata 
che si sta consumando ai confini dell’Europa ne rappresenta un esempio emble-
matico. 

Inoltre, in questo tipo di comunicazione, che modella gli stili linguistici dei 
nostri giovani, non esiste la possibilità che i punti di vista o, peggio, le notizie 
siano messe a confronto. Non esiste pertanto la possibilità dell’ascolto dell’altro e 
questo a lungo andare ha innegabili conseguenze sulla maturazione delle compe-
tenze empatiche oltre che sulla capacità di argomentazione critica. È l’esercizio 
dell’ascolto che aiuta i bambini a costruire quel noi che oggi sembra essersi dissolto 
nell’io. Si tratta di quell’erosione dell’agire comunicativo cui già ci ha allertato 
Habermas (2020). Ed è qui che si minano le basi di una discussione comune, della 
possibilità di concertazione sociale, infine, della democrazia. 

Siamo così di fronte ad un’altra delle emergenze di questo tempo. 
E intanto, assistiamo al disintegrarsi di quell’orizzonte olistico della rete che 

avrebbe dovuto allestire a beneficio di tutti una meravigliosa intelligenza collettiva 
come negli anni’90 ci aveva preconizzato Pierre Levy (1994, 1997, 1999). 

In tutto ciò gli enigmi che il tempo presente pone alla formazione non si risol-
veranno ponendo in aula gli apparati tecnologici di ultima generazione, né alle-
nando futuri manager digitali. Infine, la scuola non può esaurirsi nel “trasmettere” 
le competenze necessarie al mercato di oggi perché il ragazzo di oggi domani af-
fronterà una realtà ben diversa. Allora la formazione come tante volte ci ha ricor-
dato Margiotta deve volgersi ad una formazione metacognitiva, costruire con i 
suoi giovani interlocutori la capacità di trasformare, riassestare e trasferire la co-
noscenza, le sue strategie, le sue emozioni. Una scuola che evidentemente non può 
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sottostare ai ricatti di famiglie e studenti sempre più aggressivi. Scriveva Susanna 
Tamaro (2018) qualche anno fa sul Corriere della sera: “Dopo l’ennesima spedi-
zione punitiva di genitori contro un insegnante reo di fare soltanto il proprio la-
voro, dopo i tristi casi di cronaca di professori sbeffeggiati, derisi e postati su 
Facebook, dopo l’inarrestabile escalation di bullismo presente ormai ad ogni livello 
nella vita scolastica e, soprattutto, dopo una lunga ed estenuante campagna elet-
torale, in cui nessuno dei contendenti ha messo non dico al primo ma neppure 
agli ultimi posti la catastrofe educativa, occorre forse fermarsi e cercare di stabilire 
un punto fermo”. La scrittrice ci descrive giovani infelici, rabbiosi, egocentrici, 
capricciosi e poco empatici. 

È opinione comune che la catastrofe educativa in atto da un lato sia funzionale 
al mantenimento di questo assetto sociale, dall’altro, al progressivo deterioramento 
delle democrazie, come dimostrerebbero il successo elettorale di alcuni leaders po-
pulisti (Habermas, 2002). 

Ma allora, chi viene riconosciuto come maestro? Non gli insegnanti e nem-
meno i genitori che delegano a scuola e società i mali educativi dei loro figli. I 
nuovi maestri, coloro che dettano le regole del comportamento, che suggeriscono 
le estetiche e veicolano valori sono gli influencer. Su YouTube i Instagram spacciano 
la visibilità per libertà, spontaneità e creatività. Costoro incarnano i nuovi exempla 
educativi, bussole motivazionali, sono adorati senza riserve da followers che li se-
guono come discepoli. 

 
 

2. Pedagogia del desiderio 
 

A fronte di panorama distopico che abbiamo sommariamente descritto, a fronte 
delle emergenze intese come catastrofe educativa non possiamo che proporre il 
paradosso di una formazione le cui emergenze, ovvero i suoi momenti apicali trac-
cino un nuovo orizzonte di senso del tempo presente. In questo ordine di idee si 
collocano le proposte dei colleghi e dei dottorandi che con la loro riflessione hanno 
animato queste giornate di studi. 

Abbiamo visto che l’infodemia contemporanea ostacola i processi di coscien-
tizzazione sul presente che attengono, fra le altre agenzie, a Scuola e Università. 
L’una sempre più screditata socialmente, l’altra sempre più al servizio di studenti 
concepiti più come clienti da corteggiare che non soggetti in formazione di cui 
prendersi cura. 

Eppure, le emergenze nell’educazione, mi ricordava il mio amico Fiorino, 
aprono scenari di speranza per costruire insieme ai nostri giovani interlocutori un 
mondo migliore. E i colleghi che sono intervenuti durante questo evento hanno 
in vario modo indicato una via. Ma il substrato di questa via emergenziale in senso 
positivo, lo ripeto, è una rifondazione epistemica che ci aiuti a problematizzare il 
presente, a decostruirne tanto le dinamiche quanto le conseguenze sul piano co-
gnitivo e sociale. L’emergenza educativa del nostro tempo, per me, ha una natura 
epistemologica ed un cuore immaginativo. È mia opinione che i nostri giovani 
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interlocutori non abbiano gli strumenti culturali, intellettuali e morali per orien-
tarsi nel presente tecnocratico e non sappiano immaginare un mondo differente. 

Infatti, sono convinta che non sia più sufficiente contrastare la sostanziale di-
sinformazione di questo tempo, perché chiunque sia animato da un sia pur mi-
nimo interesse per il mondo che trascenda il suo ego, è in grado di rendersi conto 
della sua deriva distopica: guerre, catastrofe ambientale, pandemie, povertà, mi-
grazioni … sono sotto gli occhi di tutti. Cosa spinge questa umanità a perseguire 
con accanimento una strada che ci porta alla catastrofe? Quale è la ragione pro-
fonda di questa intemperanza febbrile che ci spinge ad incendiare i boschi, a se-
minare di veleni i campi che coltiviamo, a contaminare l’acqua che beviamo? Non 
è paradossale che si giustifichi la devastazione del nostro ambiente con l’economia 
del benessere? 

Credo che il motivo sia nell’assenza di desiderio. 
Se è giusta la direzione indicata dagli interventi che hanno animato queste belle 

giornate è anche vero che il cambiamento deve essere desiderato, sognato e amato. 
Abbiamo bisogno di militanti che combattano per cambiare il mondo ed è solo 
in questo che la nostra proposta educativa troverà uno slancio vitale. Non negli 
addestramenti tecno-digitali, nei discorsi politicamente corretti, nell’indulgenza 
pavida in base alla quale un diciotto non si nega a nessuno. 

Dobbiamo insegnare a desiderare un futuro migliore, a immaginare noi stessi 
ed il valore che attribuiamo alle cose, persino la loro estetica, entro questo orizzonte 
di significati. È vero che il desiderio non si può addomesticare - per fortuna - ma 
io non voglio suggerire ai nostri giovani interlocutori gli oggetti del loro desiderio, 
io vorrei allenare il loro immaginario a mirare in alto – alle stelle appunto, come 
suggerisce l’etimologia - e sognare senza mai non accontentarsi dell’aperitivo serale 
o dello shopping al fine settimana. Perché il desiderio è altra cosa dall’impulso 
così come altra cosa è il sentimento rispetto all’emozione. Nell’ideologia contem-
poranea il consumo è considerato il valore che genera ricchezza e, generando ric-
chezza, produce benessere. È un consumo che non deve portare a nessuna 
soddisfazione duratura per indurci a comprare e a gettare e poi comprare ancora 
entro l’orizzonte asfittico dell’individualità (Recalcati, 2018). Ed è qui che a mio 
avviso si radica quella teleologia dell’utile che sta alla base del discorso di molta 
Media Education (Bruni, Petti, Garavaglia, 2019). 

Tale criterio è sullo sfondo di un consumismo che permea di sé tutta la nostra 
vita, come bene ci ha mostrato Bauman (2014, 2017, 2018). 

Stiamo parlando del desiderio di cambiare questo mondo e della speranza che 
sia possibile; il nostro non è un approccio psicoanalitico e tanto meno un invito 
all’edonismo. Il desiderio del quale parlo sfugge alla volontà di possesso, all’avidità 
del godimento, alla brama invidiosa, alla smania dell’accumulo infinito. Questi 
impulsi hanno qualcosa a che vedere con le emergenze che si sovrastano. Questi 
impulsi si alimentano di sé stessi in un agire ripetitivo senza direzione alcuna, 
come fossimo topi su di una ruota che facciamo girare incessantemente. E infatti, 
siamo noi gli oggetti che l’ideologia del consumismo divora attraverso il nostro 
stesso agire compulsivo. Siamo cose trasportate dai flussi di una pedagogia sociale 
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sottesa che spegne il desiderio di un mondo differente nel capriccio insaziabile e 
rovinoso di impossessamento senza limiti. Di qui, anche un’altra emergenza del 
nostro tempo, quella del femminicidio e della violenza di genere. Allora è qui, 
forse, la radice di quel nichilismo che colpisce tanti fra i nostri ragazzi. In questa 
attività infinita di appropriazione che si auto-alimenta. È qui che si spegne il de-
siderio per lasciare il posto ad un impulso del piacere che non ha nulla a che vedere 
con la creatività, il progetto, l’intelligenza. E tantomeno con l’amore. In quest’or-
dine di idee, desiderio è fecondo, l’impulso è dissipativo. Il desiderio è siderale, 
come suggerisce il suo etimo, contiene una direzione di senso. 

L’impulso compulsivo distoglie i giovani dalla loro natura rivoluzionaria, perché 
è proprio dei giovani voler migliorare il mondo. È una cifra della loro autodeter-
minazione. 

Il desiderio poiché è eretico non è compulsivo, sregolato e irresponsabile. Non 
tollera alcun tipo di servaggio, di condizionamento, di omologazione. Non può 
confondersi con il godimento solipsistico, il desiderio ha bisogno di condivisione. 
Il desiderio è creativo e quindi progettuale. E lo è perché si nutre di quella speranza 
cui accennavo nel mio discorso introduttivo, citando Freire. Il desiderio non è solo 
un inventore poetico di sogni, è un congegno epistemico della formazione perché 
evoca il superamento di sé nella realizzazione di ciò cui aneliamo. Inoltre, poiché 
ci coinvolge in tutta la nostra persona, questa realizzazione implica un superamento 
di sé, oltre il sé. Noi ci realizziamo, ovvero, realizziamo i nostri talenti in questa 
piccola trascendenza che ci proietta nell’orizzonte di un mondo possibile. Un’espe-
rienza, quella del desiderio, che ci impone l’esperienza profonda dell’umiltà perché 
la potenza desiderante, appunto, trascende il nostro io e lo tras-forma. E in questa 
tras-formazione il nostro desiderio ci conduce ad una ristrutturazione degli am-
bienti di apprendimento verso una prospettiva olistica perché, abbiamo visto, ci 
coinvolge nella totalità del nostro essere in relazione, anzi il desiderio è relazione. 
Il desiderio infatti è sempre desiderio di Altro. Altro contiene la direzione ed il fine 
del nostro desiderare. Il desiderare, non ha la stessa sostanza del bisogno primario 
è una costellazione di significati, un fascio luminoso di simboli. Un cielo cosparso 
stelle. Altro allora nasce dal sentimento umile della nostra insufficienza radicale, 
come ci ha spiegato Heidegger (1976). Ma è un sentimento che ci spinge a supe-
rarci o a trascenderci e, nei credenti, assume talvolta le sembianze di una preghiera. 

E infatti, desiderare è muoversi verso una destinalità che ci coinvolge total-
mente, ci sovrasta e ci supera. Come nell’amore, perché nell’Altro individuiamo 
un riconoscimento di senso profondo, esistenziale. In questo senso il desiderio ci 
ancora al sentimento della verità perché, essa possiede la solidità dell’essere, come 
ci ricorda Hanna Arendt. Questo desiderare è la dinamica dell’intelligenza. Quella 
artificiale è solo un nostro prodotto, un artefatto al nostro servizio per un uso in-
telligente, appunto. Non è un fine in sé, e non sarà la soluzione alle nostre emer-
genze.  

L’Altro, attiene al paradigma differente di cui parlavo nella mia introduzione 
a questo evento. Un ordine di senso diverso rispetto a quello nel quale siamo in-
vischiati.  
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Senza desiderio nessun tecnicismo, nessun metodo, nessuna teoria, nessuna 
innovazione ci scolleranno dal nichilismo cieco e pervasivo evocato dal sistema 
delle policrisi. 

Nel tempo delle emergenze entro il conflitto speranza-ragione, il paradosso al 
quale vi invito è desiderare. 
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